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La cautela é necessaria, sull’'alfabetizzazione digitale e sulle nuove tecnologie per
I'apprendimento, ma senza farsi imprigionare dalla neofobia che talvolta condiziona il
sistema dell'istruzione. Le generazioni mature di oggi - formate sugli strumenti tradizionali
e migrate a quelli digitali - devono fornire il loro contributo alla crescita dei giovani, dando a
Reti e new media maggiore valore culturale. Cnr e Registro .it cercano di fare la propria parte

di Marco Ferrazzoli
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a ragione Renzo Arbore: le

generazioni piv  fortunate  sono

quelle che si sono formate sui mezzi
tradizionali e oggi possono usare quelli
digitali con consapevolezza. Proprio per
questo agli adulti che sono “migrati” alle
nuove tecnologie spetta il fondamentale
dovere di fornire il proprio contributo
culturale. La rivoluzione dei new media
che ha invertito i ruoli generazionali, forse
per la prima volta nella storia, non esenta
insegnanti, genitori e nonni dal loro ruolo

di perno insostituibile della crescita dei
giovani.

Sfruttiamo,  insomma, la possibilitd  di
trasmettere conoscenze e competenze,

senza sconti sulla serietd dei contenuti, ma
dando spazio alla creativitd dei ragazzi e
anche al divertimento: & una ricchezza che
fara bene anche a noi adulti.

In tale contesto Consiglio nazionale delle
ricerche e Registro .it cercano di fare la
propria parte, su pi fronti, con iniziative
che vanno dalle elementari alle superiori, e
in questo numero di Focus it vi raccontiamo
alcune esperienze. Una sulla quale vogliamo
puntare sempre di pit & “Chiedilo al Cnr”,
un canale di www.cnrweb.tv nel quale alcuni
prodotti partono dalla domanda rivolta a un
nostro ricercatore dagli studenti, che in base
alla risposta realizzano un multimediale,
integrando cosi approccio “frontale” e nuovi
strumenti di comunicazione.

la cautela & d'obbligo, su temi come
I'alfabetizzazione digitale, I'uso dei serious
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game nella formazione (Giuseppe Romano
parla di “gamification” nel suo recente
“Mass effect”, uscito con Storyline), la
didattica rivolta ai “mobile born” e le nuove
tecnologie per I'apprendimento dei bambini
(un mix tra accelerazione dell’assimilazione,
acquisizione di nuove abilitd e rischi di
“dipendenza”). Proteggere i pil giovani
dalla deriva confusionaria della Rete,
dall’equivalenza delle opinioni in  cui
non conta la competenza ma il consenso
maggioritario, & doveroso. Emanuele
Mastrangelo ed Enrico Petrucci, nella loro
inchiesta, edita da Bietti, documentano
per esempio come “Wikipedia”, seppure
in nome della condivisione e della liberta
da condizionamenti, risponda a logiche
assai diverse da quelle “scientifiche” di
un’enciclopedia.

L'importante & non demonizzare, non
farsi imprigionare dalla neofobia che,
talvolta, condiziona gli adulti e il sistema
dell’istruzione, non pretendere di bloccare a
colpi di indifferenza o divieti la concorrenza
del progresso tecnologico nei confronti della
didattica tradizionale. “Navigare necesse”,
potremmo dire mutuando il motto latino.

Chi  scrive ricorda come, ai tempi
dell’'universitd, anche argomenti dove un
supporto video sarebbe stato estremamente
utile fossero affrontati esclusivamente @

livello testuale, con grave danno per la
chiarezza e l'efficacia della didattica. La
pigrizia accademica contraddice il valore
piU autentico e profondo della cultura.




Caution is necessary when it comes to digital literacy and new teaching technologies,
but we shouldn’t let ourselves be trapped by the neophobia that sometimes influences
the field of education. Today’s adults - who were taught using traditional tools and
have migrated to digital ones - need to contribute to the education of young people,
offering the Internet and new media a greater level of cultural value. The CNR National
Research Council and the it Registry are attempting to do their bit

Marco Ferrazzoli
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enzo Arbore is right: the most
Rfortunate generations are the ones

who were taught using traditional
tools and can now use digital tools in an
informed way.
It is for this reason that adults who have
“migrated” to new technologies have
a fundamental duty to make a cultural
contribution.
The new media revolution, which has
reversed the roles played by different
generations, perhaps for the first time
in history, does not excuse teachers,
parents and grandparents from their role
as an irreplaceable cornerstone in young
people’s education.
In short, let’'s make the most of the
opportunity to pass on knowledge and
skills, maintaining a serious approach
to content while making room for young
people’s creativity, as well as for fun: it’s
a resource that will do us adults good,
too.
It is in such circumstances that the CNR
National Research Council and the .it
Registry are trying to do their bit on
various fronts, with projects that span
from primary school up to high school,
and in this issue of Focus .it we will be
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discussing a few of these projects. One
of the schemes we'd like to focus on more
and more is “Ask the CNR”, a channel
on www.cnrweb.tv. Some of the items
there start with one of our researchers
being asked a question by students who
then take the answer and develop a
multimedia feature, thus combining the
“sage on a stage” teaching method with
new communication tools.

We must be cautious when it comes to
issues such as digital literacy, the use of
serious games in education (Giuseppe
Romano mentions “gamification” in his
recent book “Mass effect”, published in
Storyline), teaching methods designed
for the “mobile born” and the new
technologies on the way children learn (a
combination of accelerated assimilation,
the acquisition of new skills and the risk
of “addiction”).

It is right that we protect young children
from getting lost in the maze of the Web
and from the equal value of opinions,
where popularity rather than expertise
counts, and this is right and proper.

For instance, Emanuele Mastrangelo and
Enrico Petrucci, in their inquiry published
by Bietti, describe how Wikipedia works
according to principles that are quite
different from the “scientific” principles
of an encyclopaedia, even though it is
done in the name of shared knowledge
and unbiased information.

It’s important not to demonise things,
not to allow ourselves to be trapped by
the neophobia that sometimes influences
adults and the education system. We
mustn’t expect to block the technological
progress affecting traditional pedagogy
by alternating bouts of indifference and
prohibitions.

To borrow a Llatin saying: Navigare
necesse est.

Personally, | remember how, at
university, even topics where additional
video support material would have been
extremely useful were tackled on a textual
level only, seriously impeding teaching
clarity and effectiveness. The kind of
academic laziness negates the deeper
and more authentic value of culture.



. ® '

aibambini:
laludoteca.it




| video impazza sul web, una bambina

di appena un anno, alle prese prima con

un tablet e dopo con una rivista, tenta di
sfogliare le pagine del seftimanale facendo
lo zoom con le dita e, non riuscendoci,
pensa che il giornale sia “rofto”. Sono i
mobile born: bambini che, prima ancora di
imparare a camminare, usano smartphone e
tablet con capacita quasi innate, dimostrando
per dirla con Marc Prensky, un’intelligenza
“digitalmente potenziata”. Di fronte a fali
“abilitd” noi della Gutenberg generation
rimaniamo  spiazzati. Come  possiamo
comunicare con loro? E, soprattutto, loro
possono imparare qualcosa da noi?
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“Sicuramente: a patto di metterci, come
prima cosa, sullo stesso piano dei piv piccoli
e di comunicare con gli stessi mezzi che loro
adoperano con estrema disinvoltura” afferma
Anna Vaccarelli, responsabile dell’Unita
relazioni esterne, media e comunicazione
del Registro .it. “In secondo luogo spiegando
in modo adeguato e comprensibile per la
loro etd, cosa c'é dietro la tecnologia che
utilizzano. Infine indirizzandoli a un uso
consapevole dei mezzi tecnologici e di
Internet”.

Competenza tecnica e rapporto naturale
con la tecnologia non sono sempre sinonimi
di conoscenza e consapevolezza. Oggi




i bambini si limitano a usare Internet per
giocare, guardare, ascoltare, ma spesso non
ne conoscono la storia, non sanno come in
realtd funzionino la Rete e la trasmissione
dei dati, come sia strutturata la “ragnatela”
mondiale. “Per queste ragioni, tre anni fa,
é nata la Ludoteca del Registro .it" continua
Anna Vaccarelli. “Forti del nostro ruolo
istituzionale e della nostra competenza nella
ricerca e nei temi della sicurezza, abbiamo
capito che avevamo potenzialmente un
compito  importantissimo:  raccontare e
spiegare ai bambini delle scuole primarie la
Rete, a partire dai suoi meccanismi basilari
di funzionamento”.

II' percorso proposto inizia proprio dalle
basi informatiche di Internet: il linguaggio
binario (0-1), la struttura della Rete,
riprodotta fisicamente dai bambini in classe
con una ragnatela di fili, la trasmissione
dei messaggi, attraverso il meccanismo
dell'informazione  “a  pacchetto”.  “Gli
strumenti  nel percorso didattico sono
inizialmente  quelli  ‘tradizionali’,  per
riportare a una dimensione concreta e
immediata la spiegazione che tentiamo di
dare a qualcosa che & ‘immateriale’ per
eccellenza” aggiunge l'esperto Cnr. “Ma,
andando avanti, utilizziamo anche i loro
strumenti naturali, i tablet, con i quali i

L}
Giorgia Bassi (sinistra), Beatrice Lami e Claudia: Mazzanti (destra)
con i rdgazzi della classe 2a e 8a dela’scuola “E. Toti” di Pisa
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bambini realizzano veri e propri elaborati
multimediali, sempre evitando lo schema
della lezione frontale, ma coinvolgendoli
attivamente. Lle risposte e le reazioni che
otteniamo dimostrano che esistono metodi
didattici innovativi in sintonia con gli stili
di apprendimento propri dei bambini e
dei ragazzi dell’era digitale (multitasking,
condivisione,  personalizzazione,  ecc.).
L'esperienza di questi anni ci ha confermato

tuttiinumeridella
all the numbers of
Ludoteca.it

Scuola primaria / Primary school

anno classi scolari ore
year classrooms pupils hours

* fino al 31 marzo / till 31st March

10
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che l'introduzione di nozioni e concetti
sul funzionamento della Rete nelle classi
contribuisce a formare in loro una vera
cultura di Internet”.

Sicurezza online e utilizzo consapevole
sono altri due temi centrali della Ludoteca
del Registro .it, sempre in un’oftica ribaltata,
ponendo I'accento sugli aspetti positivi,
le opportunita che la Rete offre e sui diritti
di cui possiamo godere. “Furto di identita,
violazione  della  privacy,
cyber dipendenza sicuramente
esistono”  conclude  Anna
Vaccarelli, “ma possono essere
superati seguendo le consuete
regole di comportamento valide
anche nella vita reale.

E questo il messaggio che
vogliamo dare, anche nei nostri
cartoni animati  ‘Navighiamo
sicuri con il Prof. I’ (serie
interamente realizzata ‘in house’
dal Registro .it): i due ragazzini
protagonisti si trovano coinvolti
in storie ‘reali’ di dipendenza
(da Internet), di minacce alla
sicurezza (virus informatici), di
privacy (social network) o di
studio (fonti online). L'eccentrico
Prof. Itti da loro consigli o i
aiuta a trovare le risposte giuste
tramite colleghi esperti in vari
seftori”.

Per i bambini e i ragazzi non c’é
un confine netto tra vita virtuale
e vita reale: bisogna far capire
che la Rete richiede la stessa
attenzione, la stessa (buona)
educazione, lo stesso buon senso
che esercitiamo nella realtd.
Per questo sempre all’interno
delle iniziative della Ludoteca
.it, vengono aperte le porte del
Cnr di Pisa, per avvicinare i pi0
giovani al mondo della ricerca
scientifica, che ha contribuito
a far nascere e progredire la
Rete. E alcuni di loro, ce lo
auguriamo, penseranno “altro
che gioco (come recita il nostro
slogan)... Internet & proprio una
cosa serial”



% p
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The ‘greatspider’s wely’, children and schools: three elements thatarenow inextricably
linked. The future is here and cannolonger wait: the ‘mobile born’ have now overtaken
today’s ‘digital natives’ and are teaching adults how to interact with smartphones
and tablets. Schools and institutions in general cannot ignore this aspect and, as
organisations of this kind, are responsible for teaching and ‘guiding’ young people,
making sure they use the Internet and technological tools in an informed way. That's
why (and how) the .it Registry employs its game room (Ludoteca .it) to tell kids what's
behind the Web and how to navigate the thousands of opportunities, risks and rights
that the Web offers

GiorgiaBassi
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n online video has gone viral: a

12-month-old girl plays with a tablet

and then moves on to a magazine and
tries to leaf through the pages of the weekly,
attempting to zoom in with her fingers. When
this doesn’t work, she thinks the magazine
is “broken”. These are the Mobile Born:
kids who are using smartphones and tablets
before they even learn to walk, with a level of
skill that seems almost innate, demonstrating
“digitally potentiated” intelligence, as Marc
Prensky would say. Those of us who belong
to the Gutenberg generation are left fazed
by such “talent”. How can we communicate
with them? And, above all, can they learn
anything from us?
“They certainly can: provided, first and
foremost, that we put ourselves on these
children’s wavelength and communicate
with them using the same tools they use so
confidently”, says Anna Vaccarelli, the .it
Registry’s External Relations, Media and
Communication Manager. “Secondly, we
can do so by properly explaining what's
behind the technology they're using in a way
that children of their age will understand. Last
but not least, we can do so by guiding them
on how fo use technological tools and the
Internet in an informed way”.

A )
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Technical skill and a natural rapport with
technology aren’t always synonymous with
understanding and  awareness.  Today,
children simply use the Internet to play, look
and listen, but they often don’t know its
background and they don't really know how
the Internet or data transmission work or what
the structure of the worldwide “spider’s web”
is. “That’s why the Ludoteca (the Registry’s
game room| was set up three years ago”,
says Vaccarelli. “Thanks to our institutional
role and our expertise in research and
issues regarding safety, we realised that we
potentially had a very important task to fulfil,
telling primary school children about the
Web and explaining it to them, starting with
the basic mechanisms that make it work”.

The process put forward starts with these very
mechanisms, the IT foundations supporting
the Internet: the binary system (0-1), the
structure of the Web (as physically portrayed
by children in class using a web of string)
and how messages are transmitted using the
“packet” information system. “The tools we
use when teaching are initially ‘traditional’
ones. They help us link the explanation we
are frying to provide of something that is
‘immaterial’ par excellence to concrete
and immediate things”, adds Vaccarelli, a



National Research Council (CNR) expert.
“However, as we move on, we also use the
tools that come so naturally to them, i.e.
tablets.

The children use these tools to make what
are, to all intents and purposes, multimedia
presentations, while we constantly avoid the
‘sage on a stage’ teaching format — where
teachers stand in front of a class — and
actively involve children.

The children’s response and reaction to this
prove that there are innovative teaching
methods that work in harmony with the way
children and young people of the digital age
learn (multitasking, sharing, personalisation
efc). The experience we’ve gained over
the past few years has confirmed that the
introduction of concepts and basic principles
concerning how the Web works in classrooms
helps to build a true Internet culture in their
minds”.

Online safety and the informed use of the
Internet are two other key issues for the .it
Registry’s Ludoteca. They, too, are treated
in a revolutionary way which focuses on the
positive aspects and opportunities that the
Web offers and the rights we can enjoy.
“Identity theft, privacy violations and cyber
addiction do exist”, says Anna Vaccarelli,

“but we can get round these problems by
following the usual rules of behaviour that
apply to real life as well.

That's the message we want to get across,
even in our cartoons — ‘let’s surf safely with
Professor Itti’ (a series developed entirely ‘in-
house’ by the .it Registry] — where the two
main characters are kids who find themselves
involved in ‘real’ stories concerning Internet
addiction, safety threats (computer viruses),
privacy (social networks) and study (using
online sources). The eccentric Professor It
offers them advice and helps them find the
right answers thanks to expert colleagues
from various different fields”. Children and
young people don't perceive a clear dividing
line between virtual life and real life and they
need to understand that the Web requires the
same care, the same manners and the same
common sense that we use in real life. That's
why the ltalian National Research Council
in Pisa has opened its doors as part of the
Ludoteca’s programmes, allowing young
people to find out more about the world
of scientific research, the field that helped
create and develop the Web. And we hope
that some of them will think: “Just a game?2”
(as our slogan says), “The Internet is a serious
stuffl”
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Un sito per condividere in Rete le
conoscenze e le opportunita offerte
dalle nuove tecnologie, per raccontare le
migliori pratiche ottenute a scuola sia dai
ragazzi sia dagli insegnanti. Ecco perché
& nato ProfDigitale.com. Ne parliamo col
suo creatore, Alessandro Bencivenni

di Gino Silvatici

lessandro  Bencivenni, 34 anni,

toscano, docente di ruolo della scuola

secondaria, insegna lingua francese.
Appassionato  di  tecnologia, informatica
e Web, si & occupato di laboratori
multimediali, di formazione e progettazione
nel'ambito  dell'innovazione  didattica.
Sensibile ai temi della cittadinanza digitale e
della sicurezza, ha organizzato corsi su Web
reputation, privacy e cyberbullismo. Nel suo
blog, ProfDigitale.com, parla di education
technology e storie di successo formativo.

Che cos’é ProfDigitale?

Un blog con l'obiettivo di condividere tutto
cid che di utile e positivo si pud fare grazie
alle nuove tecnologie. Sono un “tecno-
entusiasta” e, da sempre, ho cercato di
trasmettere questa mia passione, e anche
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training and information

anonline (educational)
sticcess story
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il parere: a favore

:

Occorrono nuovi programmi, modelli e formazione per i docenti perché I'Italia
recuperi terreno sull’'uso delle tecnologie nella scuola. Ne parliamo con Rosa Bottino,
direttore dell'Istituto di tecnologie didattiche del Consiglio nazionale delle ricerche.
“Letecnologie potrannoancheaiutareasuperare problemidiintegrazione efrequenza
degli studenti. La scuola del futuro lascera spazio a forme piu flessibili”

di Claudio Barchesi
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econdo il Miur il 99,3% delle Scuole

statali italiane & ormai dotato di lo-

boratori  tecnologici/multimediali e
I'82% possiede almeno una lavagna inte-
rattiva  multimediale. Occorrono tuttavia
nuovi programmi didattici, nuovi modelli e
un’adeguata formazione per i docenti. Ne
parliamo con Rosa Bottino, direttore dell’l-
stituto di tecnologie didattiche del Consi-
glio nazionale delle ricerche.

Qual é il ruolo dell’ltd-Cnr perché I'ltalia
recuperi terreno sull’'uso delle tecnologie
nella scuola?

L'lstituto  di  tecnologie didattiche del
Consiglio nazionale delle ricerche si
occupa di studiare le tecnologie e i metodi
che possono portare a un miglioramento
delle forme di apprendimento: studiamo
cambiamenti di contenuti e processi di
insegnamento nella scuola, ma anche
nell’universita e  nella  formazione
professionale. Per la scuola, in particolare,
le nostre iniziative sono davvero molte:
da Wiki-School, che consente ai docenti
di dialogare su tutte le questioni che
riguardano la didattica e |'organizzazione
scolastica, ai progetti di matematica Ari-
Lab e Alnuset, fino a Logivali, sullo sviluppo
di ragionamento logico e problem solving.

Il social sta trasformando la creazione
e l'accesso alla conoscenza. Quali le
potenzialita di questo modello nella scuola?
L'esplosione di queste tecnologie solleva
molti interrogativi sul versante educativo.
Distinguerei tre dimensioni: |'educazione
“ai” social network, |‘apprendimento e
la formazione “con” i social network, su
cui una ricercatrice Itd ha recentemente
pubblicato il volume “I social network
nell’educazione. Basi teoriche, modelli
applicativi e linee guida”.

In cosa consistono i serious game?

Si tratta di sfruttare le potenzialita dei
giochi digitali per sviluppare negli studenti
abilitd e competenze trasversali, capacita
di ragionamento e creativitd. ltd da qualche
anno ha sviluppato attivita di ricerca in
questo settore partecipando a due progetti
europei: Magical, che consente agli

studenti (compresi quelli con difficolta di
apprendimento) di creare giochi in maniera
collaborativa, ed Esg (Entrepreneurship
Through Serious Games), che attraverso
l'uso di serivos games specifici vuol
sostenere  lo  sviluppo di  mentalita
imprenditoriale negli studenti universitari
iscritti a facoltd non economiche.

L'e-learning ha avuto grande fortuna.
Non finira per esautorare gli insegnanti
“frontali”?

Intanto, occorre considerare |’e-learning
nell'accezione pit ampia delle Ict a
supporto dei processi di insegnamento-
apprendimento e che la Rete non & solo
Internet, ma anche la rete delle relazioni,
delle collaborazioni, del sapere distribuito,
come spazio di co-costruzione. E tuttavia
necessario prendere atto che |'integrazione
delle nuove tecnologie nella scuola implica
una ridefinizione del ruolo del docente e
dell’istituzione scolastica. L'insegnante, ben
lontano dal diventare superfluo, & invece
sempre pitu cruciale nel promuovere e

per saperne di pint

Per conoscere meglio le attivita dell’lstituto
tecnologie  didattiche (lItd) del Chnr
consultare:

http://wwwe.itd.cnr.it/
http://www.tdjournal.itd.cnr.it/

La rivista “Td”, curata dall’lstituto sin dal
1993, si rivolge a ricercatori, docenti
e operatori della formazione interessati
alla ricerca e alla pratica nel settore delle
Tecnologie Didattiche, con |'obiettivo
di contribuire allo sviluppo del settore in
ltalia, incoraggiando la condivisione dei
risultati di ricerca e delle migliori pratiche
educative. La rivista & inclusa fra quelle
di classe A dell’Anvur nel settore delle
scienze pedagogiche.
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favorire (ma anche, eventualmente, frenare)
i processi di innovazione, predisponendo
un ambiente in cui lo studente possa
apprendere secondo le modalita che
meglio si adattano alle sue personali
esigenze, preferenze e possibilita.

Le tecnologie potranno anche aiutare
a superare problemi di integrazione e
frequenza degli studenti?

Certamente si. Oggi occorre senza dubbio
far ricorso al concetto dell’inclusione
digitale per migliorare il rapporto fra
sistemi educativi e studenti a rischio di
marginalizzazione  (disabili, immigrati,
soggetti con difficolta di apprendimento
o impossibilitati alla normale frequenza
scolastica). E un tema che interessa molto
il nostro istituto: sull’e-inclusion abbiamo
sviluppato il progetto Tris (Tecnologie di
Rete e Inclusione Scolastica) nell’'ambito
di un Accordo Quadro fra Miur, Cnr e
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Fondazione Telecom ltalia, finalizzato alla
ricerca e alla sperimentazione di nuovi
modelli di scolarizzazione rivolti a studenti
impossibilitati a partecipare ai normali
percorsi a causa di patologie invalidanti o
disagio sociale.

Come sara la scuola del futuro?
Concettualmente, i metodi di insegnamento
tradizionali, basati su modelli trasmissivi
standardizzati, lasceranno spazio a forme
pit flessibili, basate sulla sperimentazione,
orientate a supportare lo studente, che
assumerd una posizione pit centrale
nell’apprendimento (learner-centred).

Spetterd agli  insegnanti  promuovere
Iindividualita,  la  personalizzazione
e “l'auto-creazione”  del  processo.
Per riuscirci, dovranno costantemente

aggiornare e accrescere le proprie
competenze digitali e quelle dei loro
studenti.

G



the opinion: in favour
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thefutures education

Teachers need new programmes, models and training for Italy to make up lost ground
inthe use of technology in schools. We talked about it with Rosa Bottino, director of the
Institute for Educational Technology of the Italian National Research Council (CNR).
“Technology can also help students with integration and attendance. The school of the
future will make room for more flexible forms”

ccording to ltaly’s Ministry of Educa-

tion, University and Research, 99.3%

of ltalian state schools have (informa-
tion) technology/multimedia labs and 82%
possess at least one multimedia interactive
whiteboard. Nonetheless, new learning pro-
grammes, new models and adequate teacher
training are needed. We talked about it with
Rosa Bottino, director of the CNR’s Institute
for Educational Technology (ITD).

What's the ITD-CNR’s role in ensuring that
ltaly makes up lost ground in the use of
technology in schools?

The National Research Council’s Institute
for Educational Technology is concerned
with looking into technologies and methods
for developing new forms of learning: we
examine changes in content and teaching
processes in schools as well as universities
and vocational training. For schools, in
particular, we have a very large number of
initiatives: from Wiki-School, which facilitates
dialogue between teachers about all issues
regarding teaching and school organisation,
to the maths projects Ari-Lab and Alnuset, and
Logivali, on developing logical reasoning
and problem solving.

Social media is transforming the creation

Claudio Barchesi

of and access to knowledge. What's the
potential of this model in schools?

The explosion of these technologies raises
a lot of questions on the educational
front. | would distinguish between three
dimensions: educating students “about”

tolearnmore

About the activities of the Institute for
Educational Technology, see:
http://www.itd.cnr.it/
http://www.tdjournal.itd.cnr.it/

The magazine “Td”, published by the
institute since 1993, is for teachers,
educational researchers and professionals
with an interest in research and practice
in the field of educational technologies,
and aims to contribute to the development
of the field in ltaly by encouraging the
sharing of research results and educational
best practices. ANVUR (ltaly’s National
Agency for the Evaluation of Universities
and Research Institutes] includes the
magazine among its Class A publications
in the field of pedagogical sciences.
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social networks, and learning and training
“through” social networks, about which the
ITD has recently published a research volume
“Social Networks in Education. Theoretical
Foundations, ~ Application  Models  and
Guidelines”.

What do “serious games” consist of?

It's about exploiting the potential of digital
games to develop cross-cutting abilities and
skills, reasoning capacity and creativity
in students. For some time now the [TD
has been developing research activities in
this area, by taking part in two European
projects: Magical, which enables students
(including those with learning difficulties)
to create games in a collaborative manner,
and ESG (Entrepreneurship Through Serious
Games), which through the use of serious
games aims fo foster the development of
an entrepreneurial mentality in university
students enrolled on non-economics courses.

E-learning has had great success.

Won't it end up ousting “live” teachers?

The fact is, e-learning needs to be understood
in its broadest sense of ICT at the service of
teaching/learning processes and that the
net isn’t just Internet but also the network
of relations, collaborations, of distributed
knowledge, as a space for co-construction of
knowledge.

In any case it must be realised that integrating
new technologies into schools means
redefining the role of the teacher and of the
educational institution.

The teacher, far from becoming surplus to
requirements, is actually more crucial than
ever in promoting and fostering (or even, if
need be, putting the brakes on) processes of
innovation, by establishing an environment in
which students can learn in ways which best
suit their personal needs, preferences and
potential.

alezione di monitoraggio civico
con OpenCoesione

e il Ministero dell’lstruzione, dell’'Universita e della Ricerca (Miur), & nato “A Scuola

Grozie a un Accordo tra il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica (Dps)

di OpenCoesione”, un progetto di didattica, innovativo e sperimentale, rivolto a

studenti e insegnanti delle scuole superiori per I'anno scolastico 2013-2014. | temi sono
quelli dell’'open government: OpenCoesione ¢é infatti, il primo portale sui progetti finanziati
dalle politiche di coesione territoriale trasparenti, in cui gli stessi cittadini possono verificare
i progetti online e valutare se sono corrispondenti alle loro esigenze e se c’é un corretto ed
efficace impiego delle risorse.

Studenti e insegnanti hanno a disposizione dati e strumenti, e possono avviare un
monitoraggio civico delle politiche di coesione, costruire percorsi didattici interdisciplinari
partendo dai progetti finanziati sui rispettivi territori e, soprattutto, possono ottenere, tramite
crowdsourcing, informazioni e dati specifici.

Il progetto vede studenti e insegnanti cimentarsi anche con data storytelling. | protagonisti
delle superiori, che hanno aderito all’iniziativa, acquisiscono, nel corso dell’anno scolastico,
competenze digitali, giornalistiche e analitiche sui dati e, di conseguenza, imparano a fare
“data journalism”: realizzando blog sui progetti, raccogliendo e aggregando foto, video,
informazioni, grafici e infografiche. [f. n.]
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Will technology be able to help students
overcome problems of integration and
attendance?

Absolutely. Today, without a doubt, we need
to draw on the concept of digital inclusion
in order to improve the relationship between
educational systems and students at risk of
exclusion (disabled and immigrant students,
individuals with learning difficulties or who
are unable to attend school in the normal
manner). It's an issue of great concern for
our institute: with regard to e-inclusion we've
developed the TRIS (Web Technologies
and Educational Inclusion) project, under a
framework agreement between the Ministry
of Education, University and Research, the
National Research Council and the Telecom
Italia Foundation, for developing and testing
new educational models aimed at students
who are unable to go through school in the
normal way because of disabilities or social
deprivation.

What will the school of the future be like?

Conceptually, traditional teaching methods,
based on standardised transmission models,
will make way for more flexible forms,
based on experimentation, geared towards
supporting the student, who will assume
a more central position in learning (the so-
called “learner-centred” approach). It will
be up to teachers to foster individuality,
personalisation and the ‘selfcreation’ of
the process. To succeed, they will need to
constantly update and develop their own
digital skills as well as those of their students.

TECNOLOGIE
DIDATTICHE

learning about “civic monitoring”
through the “OpenCoesione” project

Economic Cohesion and Ministry of Education, University and Research, “A Scuola

The result of an agreement between ltaly’s Department for Development and

di OpenCoesione” is an innovative, experimental educational project involving high
school students and teachers during the 2013-2014 school year.

Focusing on issues of open government, “OpenCoesione” is actually the first portal on projects
funded by transparent territorial cohesion policies, in which citizens themselves can monitor
projects online and assess whether they meet their needs and whether they use resources
correctly and efficiently.

Students and teachers are provided with the data and tools they need to monitor cohesion
policies as citizens and develop cross-curricular learning programmes, starting from projects
funded in their own regions and, above all, can obtain specific information and data through
crowdsourcing.

The project also allows students and teachers to try their hand at “data storytelling”. Over the
course of the school year, high school students and staff taking part in the project will acquire
digital, reporting and analytical skills concerning data and as a result learn to do “data
journalism” by creating project blogs, as well as collecting and aggregating photos, videos,
information, graphs and infographics. [f. n.]
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un caso di successo

elaletteratura
“aumentata’”, baby!

giovani protagonisti di questa avventura
“digitale” sono Paolo Costa, Pierluigi
Vaccaneo e Edoardo Montenegro. Il primo
é socio fondatore di Spindox, si occupa di
tecnologie dell'informazione e nuovi media da
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quindici anni, ed & docente di Comunicazione
digitale e multimediale all’Universita di Pavia.
Il secondo & laureato in Lettere moderne, ha
fondato IVM Multimedia nel 2005, da 11

anni si occupa di nuovi media e divulgazione



culturale, & Direttore della Fondazione
Cesare Pavese. Montenegro & laureato in
Scienze della Comunicazione, ha conseguito
un Master in Marketing & e-Commerce presso
la SDA Bocconi di Milano, lavora dal 1997
nel settore bancario, per il quale si occupa
di web e comunicazione interna. Proprio
a quest'ultimo abbiamo chiesto di parlarci
di Twitteratura, un’esperienza simil-digital-
letteraria.

Come nasce e perché Twitteratura?
Twitteratura non & che un gioco di parole
per interrogarsi sulla possibilita di fare
letteratura o parlare di libri attraverso
Twitter, che & uno straordinario strumento
per creare attenzione attorno al libro, per
far leggere le persone e per consentire loro
di discutere di letteratura in un contesto
diffuso e popolare, fuori dalle stanze chiuse
della critica letteraria.

L'uso che con Twitteratura.it facciamo del
social network & in prevalenza circolare, dal
testo al tweet e dal tweet al testo: anziché
usarlo con |"ambizione di fare letteratura, lo
usiamo per commentare i festi letterari.

E’ quindi questo lo scopo del vostro blog?

In Italia si leggono pochi libri: nel 2013, gl
italiani che hanno letto almeno un libro sono
a malapena due su cinque, il 43% della
popolazione (Nielsen, 2014). All'opposto,
con 37milioni di smartphone e 7,5milioni di
tablet (Politecnico di Milano, 2014), I'ltalia
é uno dei paesi in cui i device digitali sono
piv diffusi al mondo.

Se le persone leggono, tendono a farlo
sempre piU in mobilitd e su supporti diversi
dal libro cartaceo.

| nostri esperimenti si inseriscono in questo
contesto: scegliamo un libro e chiediamo a
una comunita di lettori, su Twitter, di leggerlo
simultaneamente, secondo un calendario
prestabilito (ad esempio, un capitolo al
giorno), per riassumerlo, parafrasarlo,
commentarlo  nello  spirito  dell'Oulipo,
I'officina di scrittura potenziale di Raymond
Queneau. Ne scaturisce un gioco di lettura
collettiva che spinge le persone a leggere
e rileggere intensamente un testo piv e piv
volte in poche settimane, insieme a una
comunita aperta che, attraverso una forma

d’intrattenimento colto, si diverte, si conosce
e si incontra nei luoghi letterari.

Tra i vostri utenti ci sono solo giovani o anche
“immigrati digitali”?

| membri della comunita sono una fotografia
dei lettori forti, quel 4% della popolazione
italiana che da sola legge almeno una
ventina di libri l'anno e che, insieme
all’editoria  scolastica, tiene in piedi il
mercato librario.

Se volessimo farne una fotografia
sociodemografica, potremmo dire che sono
soprattutto donne fra i 30 e i 50 anni,
che abitano al Nord e hanno una laurea.
L'aspetto piv significativo dei giochi di
lettura nati attraverso Twitteratura.it & che
hanno prodotto una forte contaminazione.
Attorno a un tfesto di Cesare Pavese o di
ltalo Calvino, infatti, su Twitter possono
aggregarsi docenti universitari e persone
che non leggono quasi mai.

Tenendo ferma la centralitd del testo, che
viene esaminato a fondo dai lettori, ciascun
utente agisce da protagonista.

A rovesciare lo stereotipo potrebbe bastare
I'esperimento  appena concluso con  “I
promessi sposi”. Per quattro mesi abbiamo
giocato con il testo meno amato dagli
studenti italiani: 38mila tweet originali
prodotti (100mila con i retweet), e a esserne
protagoniste assolute sono state venti scuole
medie e superiori, con una forte prevalenza
al Sud.

Il dubbio & che gli italiani abbiano una gran
voglia di leggere: forse occorre soltanto far
riscoprire loro I'amore per i libri.

Letteratura e poesia, perd, fanno pensare a
lunghezza, bellezza e sacralita delle parole.
E’ possibile twittare tutto?

Un tweet non & che un epigramma della
lunghezza massima di  centoquaranta
caratteri.

Non & uno spazio cosi esiguo: se prendiamo
i “Romanzi in tre righe” di Félix Fénéon o
gli haiku giapponesi ci accorgiamo che
lo spazio basta e avanza. Twitter, perd,
ha un altro compito, fare emergere dalla
profondita del Web e dalle pagine stampate
I"intensita frammentaria di un testo.

La vulgata ci spinge a contrapporre i social
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quando laclasse
“cinguetta”

Niente piv cellulari spenti in classe. Al contrario,
telefonini rigorosamente accesi. A Pavia, al liceo
scientifico “Copernico”, questa regola ha fatto scuola,
con la prima classe italiana ad avere un profilo
ufficiale su twitter: |’ account di classe & @quintaellebi!
II' merito di questo primato & della professoressa
Tiziana Giorgi, che, dopo anni di insegnamento
ed esperienza, non ha resistito al fascino dei social
network. “Mai avere paura delle novita”, spiega
I'insegnante, che gia era solita navigare su Twitter.
Circa un anno fa, alcuni suoi alunni I’hanno “scovata”,
tra un tweet e |'altro, e da |i & nato uno scambio di
commenti, considerazioni su libri, film, musica. Da
quel primo confronto in Rete, iniziare a cinguettare in
classe & stato il passaggio naturale, perché, afferma
la professoressa, “bisogna comunicare con i ragazzi,
collegare la vita fuori dalla scuola a quella interna alla
dimensione scolastica”. L'uso del cellulare, dei social
network fa parte della vita dei giovani, gli insegnanti
non possono restarne fuori: “Sembra che i ragazzi
non si interessino a niente ma non & affatto cosi, in
classe spesso le loro potenzialita e i loro interessi non
emergono, perché non siamo capaci di comunicare
attraverso i loro mezzi. Proibire il cellulare in classe
non ha senso: & necessario invece usarlo in modo
consapevole”.

Il successo di questa iniziativa é stato enorme e anche
i genitori sono soddisfatti. E sia tempo di social,
allora! [manuela moretti]
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network all’'odore della carta:
chi partecipa ai nostri giochi,
invece, di solito ha in una
mano un libro e nell’altra uno
smartphone.

Quante e quali scuole hanno
aderito al vostro blog?

Alcune decine a partire
dal 2012. | primi giochi di
lettura che abbiamo ideato,
in realtd, non erano rivolfi
espressamente a loro, ma
alla generalitd degli utenti
di Twitter, con autori come
Raymond Queneau, Cesare
Pavese, Pier Paolo Pasolini e
ltalo Calvino.

Tuttavia, fin dall’inizio,
I'attenzione delle scuole &
stata rilevante. In particolare,

si. &  distinto, I'lstituto
Omnicomprensivo  di  San
Marcello Pistoiese, che

ha subito attivato esercizi
analoghi, attraverso |'account
@unblogdiclasse.

Fra le scuole pil ricettive vi
sono poi il Liceo Scientifico
Sant’Alessandro  di  Bergamo
con @LlaclasseinRete e, piv
recentemente, le scuole
elementari  dell’lsola  d’Elba
attraverso I'account @fra_vola.
A partire dallo scorso autunno,
con  #TwSposi,  abbiamo
deciso di rivolgere un appello
diretto agli insegnanti: le
venti  scuole  partecipanti
alla “riscrittura” di Manzoni
sono in Llombardia, Sicilia,
Puglia, Piemonte, Veneto,
Emilia  Romagna, Toscana,
Campania, Abruzzo e
Calabria.

A queste si aggiunge la Scuola
Europea di Bruxelles. Sono
poi in corso alcuni laboratori
territoriali nelle province di
Como e di Cuneo.

La classe apprende a scuola,



ma si confronta e comunica in 140 caratteri.
E questo lo scopo dei cinguettii “letterari”?
Direi piuttosto che ogni classe impegnata
in un esercizio di twitteratura diventa un
piccolo laboratorio di comprensione testuale
e di scrittura.

Noi offriamo alle classi e agli studenti la
possibilitd  di confrontarsi collettivamente
su alcuni testi di qualitd, un gioco di
lettura “aumentata”, con la possibilitd di
sperimentare |'editoria digitale.

Alla  fose divergente di lettura e
scomposizione del testo in tweet, infatti,
segue una fase convergente di cura testuale
in cui i migliori tweet prodotti da una
classe, scuola o dall'intera comunita su
Twitter vengono selezionati dagli studenti

stessi per formare un tweetbook, un vero e
proprio ebook, un metatesto di commenti
sul testo originale. Segno che, grazie alla
tecnologia, la passione per i classici della
letteratura  rimane immutata e anzi pud
rinvigorirsi con nuove modalita di fruzione
dei testi.

Ma tutti gli esperimenti fatti finora non
sarebbero serviti senza il grande impegno
degli insegnanti, che hanno voluto
trovare posto per Twitter nelle pieghe del
programma scolastico. Credo prevalga la
consapevolezza che se si rende la lettura
un gioco, per ogni studente si riapre
la possibilita di mettere la cultura e la
letteratura fra gli strumenti indispensabili
per progettare il proprio futuro.
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that’s “augmented™
literature, baby!

adventure are Paolo Costa, Pierluigi
Vaccaneo and Edoardo Montenegro.
Costa is a founding member of Spindox,
he has been working in the field of I.T. and
new media for 15 years and is a lecturer
in Digital and Multimedia Communications

The young “protagonists” of this “digital”

at the University of Pavia. Vaccaneo has a
degree in Modern Literature, he founded IVM
Multimedia in 2005 and has been working in
the field of new media and cultural promotion
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for the past 11 years. He is also the director of
the Cesare Pavese Foundation. Montenegro
has a degree in Communication Sciences
and has a Master’s degree in Marketing &
e-Commerce from the SDA Bocconi School of
Management in Milan. He has been working
in the financial sector since 1997, where
he is responsible for the Web and in-house
communication. We asked him to talk to us
about Twitteratura: a quasi-digitaliterary
experience.




How did Twitteratura come
about and why?

Twitteratura is simply a play
on words that asks us fo
think about the possibility of
creating literature or talking
about books on Twitter: an
extraordinary tool that lets
us promote a book, gets
people to read and lets them
discuss literature in a broad,
popular environment, beyond
the closed doors of literary
criticism.

With Twitteratura.it, we mainly
use this social network in a
circular way, from text to tweet
and from tweet to text; instead
of using it with the aim of
creating literature, we use it to
comment on literary texts.

So is that the aim of your blog?
People in ltaly don’t read
many books. In 2013, barely
two in five ltalians read at
least one book, that’'s 43%
of the population (Nielsen,
2014). In contrast, with 37
million smartphones and 7.5
million tablets (Polytechnic of
Milan, 2014), ltaly is one of
the countries with the highest
number of digital devices in
the world. When people do
read, they increasingly tend
to do so on the go and using
formats other than the printed
page. Our experiments are
conducted in the following
context: we choose a book
and we ask a community of
readers on Twitter to read it
at the same time, following a
set schedule (for example, a
chapter per day), asking them
to summarise it, paraphrase it
and comment on it in the same
spirit as Raymond Queneau’s
“workshop ~ of  potential
literature”: Oulipo. The result
is a collective reading game

when aclass
“tweets”

No more mobile phones turned off in class. Quite the
opposite: mobile phones must now be kept on at all
times. At “Copernico” Science College in Pavia, this
rule has set a new trend, with the first Italian class
ever to have an official profile on Twitter: the class’s
account is @quintaellebi!

This record has been achieved thanks to their teacher,
Tiziana Giorgi, who - after years of experience
teaching — couldn't resist the appeal of social networks.
“You should never be afraid of new things”, says this
teacher, who was already used to using Twitter.
About a year ago, some of her pupils “tracked her
down” between tweets and that led to an exchange of
opinions and comments about books, films and music.
It was only natural to move on from that initial online
exchange fo tweeting in the classroom because, as
Giorgi says, “you need to communicate with young
people and link the world outside the classroom to the
academic world inside”. The use of mobile phones
and social networks is part of young people’s lives
and teachers can’t exclude themselves from that.
“Kids don’t seem to be interested in anything, but that
absolutely isn’t the case. Often their potential and their
interests don’t emerge in the classroom because we
aren’t able to communicate using their tools. That's
why banning the use of mobile phones in class isn't
logical. Instead, we should use them in an informed
way”.

This venture has been enormously successful and the
children’s parents are pleased, too. So, let’s hear it for
social networks! [manuela moretti]
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that inspires people to read
and reread a text over and
over again, closely, in just a
few weeks, together with the
members of an open community
that have fun, get to know each
other and meet up in literary
locations thanks to a form of
cultured entertainment.

Are all your users young people
or are there a few ‘digital
immigrants’ as well?

The members of our community
are a snapshot of this country’s
great readers: that 4% of the
Italian population that, on its
own, reads at least 20 books
a year and that, combined with
educational publishing, keeps
the book market on its feet. If
we want fo picture their socio-
demographic  make-up, we
could say that they are mostly
women aged between 30 and
50 who live in the north of
the country and have a degree. The most
important aspect that characterises the literary
games created by Twitteratura.it is that they
have brought together totally different ends
of the spectrum.

On Twitter, university lecturers and people
who hardly ever read can actually gather
round a book by Cesare Pavese or ltalo
Calvino.

While the text remains the focus and is
examined in depth by our readers, each user
plays a leading role. The experiment we've
just completed with The Betrothed is enough
to overturn the stereotype. We played with
what ltalian students consider their least
favourite book for four months; the result
was 38,000 original tweets (with 100,000
retweets] and 20 middle schools and high
schools played a key role in that, with the
south of the country responsible for the lion’s
share. We suspect that ltalians really want to
read: perhaps all we need to do is rekindle
their love of books.

And yet we associate literature and poetry
with length, beauty and the sacred value of
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words. Can we really tweet anything?

A tweet is simply an epigram with @ maximum
length of 140 characters.

That's not such a small space: if you take
Félix Fénéon’s Novels in Three Lines or
Japanese haiku, you'll see that the amount of
space is more than enough. However, Twitter
has another role: it manages to highlight the
fragmentary intensity of a text from the depths
of the Web and from the printed page.
Conventional  wisdom would have us
compare social networks to the smell of
paper, while those who participate in our
games usually have one hand on a book and
the other on their smartphone.

How many schools joined your blog and what
kind of schools were they?

Dozens of schools have joined since 2012.
In actual fact, the first literary games we
came up with weren't specifically designed
for them, but for the majority of Twitter users,
with authors such as Raymond Queneavu,
Cesare Pavese, Pier Paolo Pasolini and
ltalo Calvino. However, right from the start,
schools expressed an enormous interest in



this project. The Istituto Omnicomprensivo
in San Marcello Pistoiese was particularly
important and immediately launched similar
schemes using its @unblogdiclasse account.
Then the Sant’Alessandro Science College in
Bergamo was among the most enthusiastic
schools with @laclasseinRete and, more
recently, the elementary schools on the island
of Elba through their @fra_vola account. Last
autumn, we decided to appeal to teachers
directly with #TwSposi: the 20 schools that
participated in ‘re-writing’ Manzoni are in
Lombardy, Sicily, Puglia, Piedmont, Veneto,
Emilia  Romagna, Tuscany, Campania,
Abruzzo and Calabria. Next, the Ecole
Européenne de Bruxelles joined in. We are
currently running local workshops in the
provinces of Como and Cuneo.

Kids learn in school, but debate and
communicate in 140 characters. Is that the
aim of ‘literary’ tweets?

| think it’s more the case that each class
of students working on a Twitteratura

project becomes a tiny workshop of literary
comprehension and writing. We offer classes
and pupils the chance to exchange views in a

Paolo Cé

collective way on a few selected, high quality
texts, a game of ‘augmented’ literature,
offering them the chance to experiment with
digital publishing.

A ‘diverging’ phase where the text is read
and broken down into tweets is followed by
an editorial, ‘converging’ phase, where the
best tweets produced by a class, school or by
the entire community on Twitter are chosen
by the students themselves to become part
of a tweetbook, an ebook in every sense of
the word, a meta-text of comments on the
original text.

It's a sign that, thanks to technology, the
love of literary classics is still alive and well
and, what's more, can actually revive with
new ways of accessing works of literature.
However, none of the experiments we've
conducted up to now would have been of
any use unless teachers had given them their
complete support and found space for Twitter
in what is already a busy curriculum. | think
what has prevailed is the awareness that if
we make reading a game, students will once
again have the chance to include culture and
literature among the essential tools they need
to plan their future.

left], Edoardo Montenétqro_e Pierluigi Vaccaneo (right)

focus.it
newslefter@nic.it
anno 10, n.25, maggio 2014

31



la“classerovesciata”

on & futuro, ma realtd, la classe dell’indirizzo scientifico del Liceo “Melchiorre Gioia”
di Piacenza. Qui avviene tutto al contrario: a casa si studia, a scuola si fanno le
esercitazioni. L'idea innovativa nasce dalla voglia di cambiamento di due insegnanti:
Elena Gabbiani, di matematica, ed Elisabetta Peruzzi, di italiano. “La ‘flipped classroom’
(classe rovesciata) nasce in realtd dall'inventiva di Jon Bergmann e Aaron Sams, insegnanti
della Woodland Park High School, in Colorado”, precisano le due professoresse, “e si
fonda sul capovolgimento della tradizionale attivita didattica: nel nuovo modello lo studente,
su indicazioni del docente, ha come compito a casa lo studio delle linee essenziali degli
argomenti, che saranno poi ripresi in classe”.
Il materiale di studio? Fornito dai docenti in podcast o materiali freeware disponibili in Rete.
In classe si chiariscono dubbi, si fanno approfondimenti e gli insegnanti verificano in maniera
continua la preparazione, l'interesse e la partecipazione degli studenti.
Con il plauso dei genitori e la gioia degli studenti, il metodo “al contrario” sembra gia un
successo.
“| ragazzi devono diventare parte attiva del proprio apprendimento ed essere motivati a
dare il meglio di sé nella costruzione di un sapere condiviso dalla
classe”, proseguono Gabbiani e Peruzzi.
“La vecchia lezione frontale non stimola la loro immaginazione, non
li porta al confronto, le interrogazioni tradizionali spesso sono il frutto
di una memorizzazione dell’ultima ora. | modelli di apprendimento
dei ragazzi sono cambiati e la scuola deve adattarsi, in modo
dinamico, alla realtd. La ‘nuova’ didattica e i ‘nuovi’ insegnanti
devono far propri i mezzi tecnologici utilizzati comunemente dai
ragazzi per guidarli a un uso corretto e produttivo”.
la rivoluzione della “classe rovesciata” punta a sviluppare
autonomamente lo spirito critico e il ragionamento induttivo dei

ragazzi.
“Sia gli studenti in difficolta, che quelli pit dotati sono avvantaggiati .
rispetto a una classe tradizionale”, concludono le insegnanti. “I :

primi godono, in questa sperimentazione, di tantissimi momenti :
dedicati agli esercizi guidati dall’insegnante e al chiarimento di

dubbi. | secondi hanno la possibilitd di approfondire le proprie -
passioni, condividendole spesso con tutta la classe. Uno di loro, |

ad esempio, per un'intervista da realizzare per un giornale online, |
ha organizzato da solo una videoconferenza con |'astronauta

Luca Parmitano, evento aperto poi a tutta la scuola”. L'esperimento
“rovesciato” funziona... Missione riuscital [f. n.]

|
- o N

Elena Gabbiani
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the “flipped classroom”

Piacenza (ltaly). This is where everything happens in reverse: students study at home and
do homework at school. This innovative idea began with a desire for change, a desire felt
by two teachers: Elena Gabbiani, a Maths teacher, and Elisabetta Peruzzi, an ltalian teacher.
“The concept of a ‘flipped classroom’ was actually invented by Jon Bergmann and Aaron
Sams, teachers at Woodland Park High School, in Colorado”, they explain, “and it's based
on the idea of turning traditional teaching methods upside down: in this new model, teachers
instruct their pupils to study the general principles of a subject at home and these principles are
subsequently discussed in class”.
So what kind of study materials are used? Teachers supply their students with podcasts and
freeware from the Internet. During lessons, questions are answered, more in-depth study is
carried out and teachers constantly evaluate their pupils’ knowledge, interest and active
participation. This ‘flipped” method already appears to be successful, much to the satisfaction
of parents and the delight of pupils. “Kids need to take an active role in their learning and be
motivated to do their best in contributing to the shared knowledge possessed by their class”,
say Gabbiani and Peruzzi.
“The old-fashioned way of standing in front of a class and teaching
doesn’t stimulate their imagination and it doesn’t encourage them
to question things; traditional oral tests are often the result of a
last-minute bid to learn things by heart. The models used to teach
children have changed and schools have to adapt in a dynamic way
to the situation. ‘New’ teaching methods and ‘new’ teachers have
to master the technological instruments that young people habitually
use, so as to guide them in their proper and productive use”. The
‘flipped classroom” revolution aims to develop young people’s
critical approach and inductive reasoning skills in an independent
way. “Both students who struggle and those who are more gifted
benefit more from this system than from a traditional classroom”,
add Gabbiani and Peruzzi. “In this trial, the former benefit from
the great deal of time spent working things out with a teacher to
help them and answer their questions. The latter have the chance to
§ delve into the subjects that inspire them most, often sharing them with
ﬁ\w the rest of the class. For instance, one of these pupils was asked to
b produce an interview for an online newspaper and he organised a
/. video-conference with Luca Parmitano, the astronaut, all by himself,
2 "7 an event that was then opened up fo the rest of the school”. The
P “flipped” teaching experiment works... Mission accomplished! [f. n.]

If’s not futuristic — it's redlity, in the science class at “Melchiorre Gioia” high school in

Elisabetta Peruzzi
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Listruzione 2.0 non convince tutti
Roberto Casati, filosofo e direttore
di ricerca del Centre National de la
Recherche Scientifique (Cnrs), autore del
saggio “Contro il colonialismo digitale:
istruzioni per continuare a leggere”,
edito da Laterza, sostiene il principio di
cautela per evitare una scuola ‘troppo’
tecnologica

di Gian Mario Scanu
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a strada della totale
I-digitolizzozione della  scuola

italiana & ancora lunga e in salita:
secondo un rapporto Ocse, soltanto
il 6% delle scuole & completamente
tecnologica, e soltanto il 54% ha un
collegamento a Internet. Per questa
ragione, un ampio movimento d’opinione
- all'interno e all’'esterno del mondo
dellistruzione - spinge affinché si arrivi
presto a un investimento massiccio che
riduca il digital divide in ltalia, e quello
tra il nostro e gli altri Paesi.
Tuttavia, ci sono anche posizioni diverse.
Tra queste, quella di Roberto Casati,
filosofo, direttore di ricerca del Centre
National de la Recherche Scientifique
(CNRS) a Parigi e autore del saggio
“Contro il colonialismo digitale. Istruzioni
per continuare a leggere”, edito da
Laterza.
“Sia chiaro, non sono contro il digitale
in fermini assoluti, e tantomeno
contro |'alfabetizzazione digitale (che
paradossalmente  potrebbe  essere
realizzata con mezzi non digitalil),



ma contro la ‘colonizzazione digitale’, la
tracotanza di questi nuovi mezzi, che ci
impone il loro uso in tutti i settori”, afferma
il filosofo.

“Quella che ci viene proposta come
digitalizzazione della  scuola & una
semplice  sostituzione  degli  strumenti
didattici tradizionali con dei loro equivalenti
tecnologici, che nei Paesi in cui & stata gida
attuata ha gia prodotto dei risultati dubbi
in termini di rendimento scolastico. Questi
dati sono preoccupanti e dovrebbero invitare
quantomeno alla precauzione, soprattutto in
un contesto in cui la spesa per la scuola & in
continua discussione”.

Un‘indagine  internazionale ~ promossa
dall’Organizzazione per la Cooperazione
e lo Sviluppo Economico e Programme for
International ~ Student Assessment  (Ocse-
Pisa), aftraverso test eseguiti con periodicitd
triennale, al fine di misurare le competenze
dei quindicenni scolarizzati, ha rilevato che
I'avvio del programma di digitalizzazione
della scuola in paesi pionieri come
I’Argentina, il Regno Unito e la Corea del
Sud, non ha prodotto risultati rilevanti in
termini di rendimento scolastico.

Al contrario, se in un primo momento c'é
stato un migliore profito degli studenti
delle scuole 2.0, nel lungo periodo, con
I'utilizzo continuo del personal computer e
dei device elettronici, & stato registrato un
abbassamento del rendimento.

A questo proposito, c'é chi si spinge oltre: il
neuroscienziato tedesco Manfred Spitzer, nel
suo saggio “Demenza digitale” (Corbaccio),
afferma addirittura dati empirici alla mano
che computer, tablet e smartphone ritardano
lo sviluppo intellettuale e motorio, bloccano
le capacita sociali e riducono le capacita di
attenzione.

“Adolescenti e bambini sono gid sovraesposti
ai device elettronici fuori da scuola: non mi
sembra il caso di aumentare |'esposizione
agli schermi anche all'interno delle classi
scolastiche?” continua Casati.

“Lo scorso anno, dalle pagine di Repubblica,
il maestro elementare Franco Lorenzoni ha
lanciato un appello per ‘liberare’ i bambini
da video e computer a scuola almeno fino ai
9 anni. A quell’etd, i bambini devono ancora
sviluppare competenze motorie e cognitive

molto complesse che possono essere apprese
soltanto superando alcune difficolta, e non
attraverso 'eccessiva semplificazione dei
device elettronici ”

Ma se per il filosofo una scuola completamente
digitale potrebbe essere controproducente,
una scuola completamente senza digitale
non & piu immaginabile. “Alcune scuole
pubbliche americane sono un buon esempio
di compromesso” conclude il ricercatore
del Cnrs. “Da un lato si usano gli strumenti
digitali la dove servono: durante le ore di
informatica, quattro a seftimana, i bambini
hanno a disposizione un tablet utilizzando
Scratch (un linguaggio di programmazione
che semplifica la creazione di storie
interattive, animazioni, giochi, musica e
arte). D’altro lato la lettura & tutta su carta,
e anzi il maestro legge ad alta voce un libro
infero ogni seftimana alla classe. Condividere
le conoscenze delle ‘best practice’ in ambito
didattico & importantissimo per trovare la
giusta miscela tra strumenti tradizionali e
digitali”.

Roberto Casati
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Not everyone is convinced about
Education 2.0. Roberto Casati,
philosopher and director of research
at the Centre National de la Recherche
Scientifique (CNRS) and author of “Contro
il colonialismo digitale: istruzioni per
continuare a leggere” (“Against Digital
Colonialism: Instructions for Continuing
to Read”), published by Laterza, is a
supporter of the precautionary principle
toavoid “toomuch” technologyinschools

Gian Mario Scanu
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he road towards the total
Tdigita/isaﬁon of Italian schools is

still long and uphill: according to
an OECD report, only 6% of schools
are completely technological, and
only 54% have an Internet connection.
For this reason, a broad movement
of opinion — both inside and outside
education - is pushing to obtain
massive investment that will reduce the
digital divide within Italy and between
ltaly and other countries.
However, there are different positions,
including that of Roberto Casati,
philosopher and director of research
at the Centre National de la Recherche
Scientifique (CNRS) in Paris and author
of “Contro il colonialismo digitale.
Istruzioni per continuare a leggere”,
published by Laterza. “Let me be clear:
I’'m not against digitalisation in absolute
terms, and cerfainly not against
developing digital literacy (which
paradoxically could be achieved
through non-digital means!). What I'm
against is ‘digital colonisation’, the



arrogance of these new tools, which imposes
their use on us in every sector”, says the
philosopher. “What is presented to us as
the digitalisation of education is merely the
replacement of traditional teaching tools
with their technological equivalents, which
in those countries where this has already
been implemented has already produced
questionable results in terms of educational
performance. These figures are worrying and
should at least urge precaution, especially in
a context in which spending on education is
a matter of ongoing debate”.

An international survey by the Organisation
for Economic Cooperation and Development
and the Programme for International Student
Assessment  (OECD-PISA),  through  tests
administered every three years, in order
to measure the skills of fifteen-year-old
schoolchildren, has found that pioneering
programmes to digitalise education, such
as in Argentina, the United Kingdom and
South Korea, have not produced significant
results in terms of educational
performance. On the contrary:
while initially students did better
under the School 2.0 model, over
the long term the continuous use of
personal computers and electronic
devices saw a dropoff in
performance. In this regard, there
are those who go further still: the
German neuroscientist Manfred
Spitzer, in Digital Dementia, even
claims, empirical evidence to
hand, that computers, tablets and
smartphones  delay intellectual
and motor development, hinder
social skills and reduce attention
spans. “Adolescents and children
are already overexposed to
electronic devices outside school:

| hardly think it a good idea
to increase their exposure to
screens inside school classrooms
too”, Casati goes on. “last
year, writing in Repubblica,
primary school teacher Franco
Lorenzoni launched an appeal
to ‘free’ children from screens
and computers at school until
the age of at least nine. At that

age, children still have to develop extremely
complex motor and cognitive skills which can
only be acquired by overcoming a number
of difficulties, and not through the excessive
simplification of electronic devices”.

Yet while for the philosopher a completely
digital school could be counterproductive,
a completely non-digital school is no longer
conceivable. “A number of American public
schools are a good example of compromise”,
concludes the CNRS researcher. “On the
one hand digital tools are used where they
are needed: during ICT hours, four a week,
children have access to a tablet using Scratch
(a programming language that simplifies the
creation of interactive stories, animations,
games, music and art), while on the other
reading is all on paper: the teacher actually
reads a whole book aloud to the class every
week. Sharing knowledge of ‘best practices’
in the educational field is extremely important
if we are to find the right mix of traditional
and digital tools”.
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el 2009 il Governo ha avviato

il Piano nazionale per la scuola

digitale (Pnsd), che ha avuto un
impulso  notevole  soprattutto  nell’ultimo
biennio e in alcune regioni del Centro-Nord.
“Grazie a questa iniziativa” afferma Andrea
Catizone, dirigente dell'Osservatorio sulle
famiglie di Eurispes e membro del comitato
Media e Minori presso il Ministero dello
sviluppo economico, “la scuola italiana &
entrata nel vivo della sfida dell’educazione
ai media e delle sue profonde innovazioni,
in ordine alle strumentazioni informatiche
da mettere a disposizione di insegnanti e
studenti, ai nuovi metodi di insegnamento e
di apprendimento da promuovere, alle nuove
conoscenze e competenze da acquisire e
diffondere”.
Tuttavia, il Piano & ancora in corso di
realizzazione: nel 2012 & stato avviato
il progetto «lLim in classe» finalizzato alla
diffusione di Lavagne Interattive Multimediali
nelle 322.000 classi della scuola statale
italiana. Di fatto, perd, le domande pervenute
per ottenere questi strumenti tecnologici sono
risultate dieci volte superiori alle possibilita
dello stesso Ministero di poterle soddisfare,
date le risorse finanziarie disponibili.
La dirigente dell'Osservatorio sulle famiglie
softolinea che esistono anche il “Progetto
Cl@ssi 2.0”, e il “Progetto Scuol@ 2.0":
“Il' primo tile per trasformare la classe
tradizionale in un vero e proprio laboratorio
didattico, un ambiente digitale nel quale
le nuove tecnologie introducono nuovi
contenuti, nuove modalitd di apprendimento
e di insegnamento, piU vicine alle esperienze
che gli studenti fanno nella vita quotidiana,

nel loro sistema di rapporti personali
e sociali. Un modello di innovazione
‘avanzata’  che coinvolge  pienamente

insegnanti e studenti, possibile in quelle
strutture  scolastiche che sono in grado
di elaborare idee e una progettazione
educativa finalizzata alla  trasformazione
degli ambienti di apprendimento. Il secondo
con |'obiettivo di modificare modo, il
‘fare’ e il 'vivere’' la scuola, creando spazi
collettivi per un apprendimento organizzato
e partecipato in cooperazione tra studenti
e insegnanti, caratterizzato da percorsi
formativi personalizzati, esteso anche al

di fuori delle mura scolastiche. Al 2013
il progetto scuol@ 2.0 (avviato nell’anno
scolastico 2010-2011) & stato attuato in
15 scuole, con il coinvolgimento di 1.350
docenti e 13.500 studenti”.

Nonostante gli sforzi del Governo verso
la digitalizzazione delle scuole italiane, i
problemi non mancano.

“Da un lato la scuola e il mercato
riconoscono  apertamente  la  figura
professionale  dell’'educatore  mediale”
prosegue |'esperto  Eurispes, “dall’altro

in ltalia resta ancora aperto il problema
dell’inserimento della media education tra
le materie d’insegnamento scolastico e nei
percorsi curriculari”, anche se 'impulso dato
negli ultimi tempi al rinnovato Piano per la
Scuola digitale fa prevedere notevoli passi in
avanti, in tempi ravvicinati. L'ltalia, secondo
Eurispes, dovrebbe accelerare gli interventi
e investire piU risorse nella diffusione delle
tecnologie digitali nelle scuole: 30 milioni di
euro stanziati per i progetti sono chiaramente
insufficienti.

“Senza una correzione sul fronte della
infensificazione  degli  sforzi e  dei
finanziamenti” conclude Andrea Catizone,
“I'ltalia non riuscird a recuperare i ritardi

EURISPES

accumulati  nei confronti di aliri paesi
europei, soprattutto del Nord Europa, come
Gran Bretagna, Olanda, Danimarca, ma
anche extra-europei come la Turchia. Nelle
condizioni attuali, ad esempio, allltalia
occorreranno altri 15 anni per raggiungere il
livello della Gran Bretagna dove 1'80% delle
classi pud gia contare su strumenti didattici e
informatici”.
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National Plan for Digital Education

(PNSD, Piano nazionale per la scuola
digitale), which has gained considerable
impetus, especially in the last two years and
in a number of regions in the Centre-North
of ltaly. “As a result of this initiative,” says
Andrea Catizone, director of the Observatory
on Families at EURISPES and a member of
the Ministry of Economic Development’s
Committee on Children and the Medig,
“Italian  schools are getting down to the
challenge of educating about the media and
its farreaching innovations, with regard to
the information technology tools to be made
available to teachers and students, new
teaching and learning methods to be fostered
and new knowledge and skills to be acquired
and disseminated”. However, the plan is still
being developed: in 2012 “Lim in classe”,
a project to get interactive whiteboards into
Italy’s 322,000 state school classrooms, was
launched. In practice, however, the Ministry
of Economic Development received ten times
the number of requests for IWBs than it was
able to satisfy, given available financial
resources.
As the director of the Observatory in Families
points out, there are two other projects:
“Progetto  Cl@ssi  2.0” and  “Progetto
Scuol@ 2.0": “the first aims to help turn the
traditional classroom into a fully-fledged
learning laboratory, a digital environment
in which new technologies introduce new
content, new ways of learning and teaching,
which are closer to students’ daily life
experiences, their system of personal and
social relationships. An ‘advanced” model of
innovation which fully involves teachers and
students, which is possible in those schools
that are capable of developing ideas and
an educational project that aims to transform
learning environments. The second sets out
to change the way education is ‘done’ and
‘experienced’, by creating collective spaces
for learning that is organised and shared
in by students and teachers, characterised
by personalised learning programmes and
extending beyond the walls of the classroom.
As of 2013, Progetto Scuol@ 2.0 (which was
launched in the 2010-2011 school year) had
been implemented in 15 schools, with the

In 2009 the government launched its
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involvement of 1,350 teachers and 13,500
students”. Despite the governments” efforts to
digitalise Italian schools, there are problems.
“While education and the market openly
recognise the profession of media educator”,
continues the expert from EURISPES, “in Italy
the question of integrating media education
among school subjects and curricula remains
open”, although the impetus provided recently
by the renewed National Plan for Digital
Education bodes well for significant steps
forward in the near future. ltaly, according
to EURISPES, should step up measures and
invest more resources to disseminate digital
technologies in schools: the 30 million euros
earmarked for projects is clearly not enough.
“Without a correction in terms of intensifying
efforts and increasing funding”, concludes
Andrea Catizone, “ltaly will not succeed
in closing the gap that it has accumulated
compared with other European countries,
particularly in northern Europe, such as the
United Kingdom, Holland and Denmark,
as well as non-EU countries such as Turkey.
Based on current trends, for example, Italy
will need another 15 years to reach the level
of the UK, where 80% of classes can already
count on educational and IT tools”.
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Anche [|'Universita italiana apre ai social network. L'ultima ricerca del “Centro Nexa su
Internet & Societa” del Politecnico di Torino rivela che I'80% delle Universita ha almeno un
account Facebook, mentre il 76% cinguetta su Twitter.
Se al Centro-Nord, quasi tutti gli Atenei hanno almeno un profilo social (il
90%), al Sud, la quota & dimezzata (45%). Le Universita con piu “follower”
sono senza dubbio quelle pubbliche, ma tra quelle piv attive spiccano anche
gli Istituti privati di medie dimensioni, le Universita per stranieri e i Centri di
ricerca. E la comunicazione social non si ferma solo a Twitter o Facebook:
il 61% degli Atenei possiede anche un canale Youtube, e il 19% pubblica
materiale didattico gratuito e videolezioni su iTunes U di Apple.
Tuttavia, nonostante |'Universitd sia sbarcata sul Web attraverso i social,
il modo tradizionale di comunicare non & affatto cambiato: anche sui social, infatti, la
comunicazione degli Atenei & ancora unidirezionale, senza interesse per |'interazione col
pubblico. Solo il 43% degli Atenei permette agli studenti di lasciare un messaggio nella
propria bacheca Facebook, e su Twitter quasi la meta (il 44%) non risponde ai tweet dei
follower. [gi. sc.]

It's the turn of ltalian universities to open their doors to social media. The latest research by the
“Nexa Center for Internet and Society” at the Politecnico di Torino reveals that 80% of Italy’s
universities have at least one Facebook account, while 76% tweet on Twitter.

While in the Centre-North nearly every university has at least one social

network profile (?0%), in the South the percentage is half that (45%). The

ones with most “followers” are without a doubt the public universities.

However, some of the most active ones are the private, mid-sized institutes,

universities for foreigners and research centres. And social-network-based

communication doesn’t end with Twitter or Facebook: 61% of universities

also have a YouTube channel, with 19% publishing free study materials

and videolessons on Apple’s iTunes U platform.

Nevertheless, although ltaly’s universities have dived into the web through

social media, the traditional way of communicating hasn’t changed at all: on social networks
university communication remains one way, with no interest in interacting with the public. Just
43% of universities allow students to leave a message on their Facebook wall, and on Twitter
nearly half of them (44%) don't respond to their followers’ tweets. [gi. sc.]
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li edifici scolastici non sono pit

adeguati a una didattica che vive di

discipline interconnesse, dominata
dalla necessitd di adeguarsi ai mutamenti
rapidi del nostro tempo e alla tecnologia.
“Fino ad oggi, gli spazi delle nostre scuole
sono stati strutturati sulla vecchia concezione
dell’'apprendimento tradizionale e frontale,
oltre che dell'insegnamento di conoscenze
stabili” spiega Alessandra Rucci, preside
dell’lstituto “Savoia-Benincasa” di Ancona.
“Adesso, invece, & necessario puntare
su una concezione costruttivista e sociale
dell'apprendimento,  sul  protagonismo
degli studenti, sulla collaborazione dei
gruppi e sulla capacita di
elaborare ipotesi e cercare
soluzioni”. Il primo passo
dell’lstituto & stato rivedere
lo spazio dedicato agli
studenti, osservando realta di
eccellenza nel mondo come
il Mit di Boston.
Con una visione piv
aperta  dello  studio e
dell'insegnamento, e con
I'appoggio concreto  delle
famiglie, & stata cosi ideata

un’aula “particolare”,
3.0. Un‘aula  modulare,
ricomponibile in molte
configurazioni, in  base

alle necessitd del momento, ricca di risorse
tecnologiche, ampia, policentrica, priva di
cattedra, nella quale la lezione frontale &
solo una parte dell’azione didattica, che
lascia largo spazio ai processi collaborativi,
di brain storming, di ricerca, di “peer
teaching”, di rielaborazione. Ma anche
di relax, ove il comfort e I'accoglienza
sono elementi fondamentali, per vivere
una sensazione positiva dell'esperienza di
apprendimento.

“Per realizzare tutto cid”, prosegue
Alessandra  Rucci, “mi sono rivolta ai
genitori degli studenti e ad alcune aziende
del territorio, dal momento che non erano
disponibili finanziamenti pubblici. Il progetto
Teal (Technology Enabled Active Learning)
ha suscitato interesse e condivisione, ed &
stato finanziato e in parte sponsorizzato”.
Lla preside & convinta che, alla base della
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collaborazione tra imprese e privati, siano
necessari alcuni elementi quali “il senso civico
e |'etica che spingono ancora alcune persone
a cercare di rendere il mondo migliore per le
generazioni future; la capacita di credere nei
sogni e di lottare per la loro realizzazione;
I'assenza di rassegnazione a uno status
quo apparentemente immodificabile e, di
conseguenza, la tenacia nel voler cambiare
comunque le cose”.
Come in tutti i processi innovativi, ci sono
state anche critiche e difficoltd: i media, in
primo luogo, vedono spesso negativamente
la richiesta di contributi  volontari alle
famiglie e I'approccio al privato. In secondo
luogo  mancano  norme
== chiare ed efficaci, che siano
realmente d'aiuto ai dirigenti
scolastici. “la  scuola,
impropriamente definita
‘digitale’, perché in realta
esiste soltanto la scuola del
proprio tempo”, prosegue
Alessandra  Rucci, “non
pud essere implementata
attraverso piani straordinari
di  finanziamento  (Pon,
Por, Piani Scuola Digitale).
Questi, infatti, non potendo
raggiungere tutte le scuole,
rischiano di creare una
frattura tra scuole di serie A
e scuole di serie B”. Il Progetto “Teal”, invece,
intende tutelare le fasce deboli: quest'ultime,
supportate da chi ne ha le possibilita in tutto
I'Istituto, non versano contributi e usufruiscono
di fondi di solidarieta costituiti in gran parte
da volontari.
“Per il futuro occorrerd estendere il progetto
‘Teal’ e modificare gli arredi di tutte le
aule” conclude la dirigente scolastica,
“rendendoli  funzionali al nuovo concetto
di apprendimento, con banchi modulari,
sedie da utilizzare come postazioni di
lavoro  autonome, materiale interattivo,
e molto altro. E infine, dovremo dotarci
di una banda adeguata, per sostenere
contemporaneamente una grande quantita di
traffico in Rete”. Prospettive molto ambiziose,
certamente, ma “mai smettere di credere nei
sogni e nella possibilita, che abbiamo, di
trasformarli in realtd”, conclude la preside.
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for teaching which is now a matter of

interconnected disciplines dominated
by the need to keep up with rapid changes in
our times and in technology. “Until now our
school spaces were structured around the old
concept of traditional, front of class teaching
and an education in established fields”,
explains Alessandra Rucci, headmistress of
Ancona’s Savoia-Benincasa Institute, “now
we need to focus on a constructivist and social
concept of learning, on students centre-stage,
on group work and the ability to elaborate
hypotheses and work out solutions”.
The Institute’s first step in this direction was
to review the space dedicated to its students
by observing models of excellence in the
world such as Boston’s MIT. With a more
open vision of study and teaching and with
the concrete support of families, a special
classroom was designed, the 3.0 classroom.
It is a modular classroom which can be
reassembled in  many different ways
according to the needs of the moment,
packed with technological resources, large,
polycentric and desk-free. Front of class
lessons are only one part of an educational
process which leaves plenty of room for
teamwork, brain storming, research, peer-
teaching and re-elaboration. And  for
relaxation too with comfort and accessibility
as the fundamental elements in a positive
impression of the learning process.
“To do all this”, explains Alessandra Rucci,
“I turned to the students’ parents and some
of the area’s businesses as no public funding
was available. The TEAL project (Technology
Enabled Active learning) has won interest
and participation and been partly
funded and partly sponsored”. The
headmistress is convinced, on the
basis of the partnership between
business and private individuals,
that certain elements are needed
such as “the civic and ethical sense
which still prompts certain individuals
to try to make the world a better
place for future generations, the
ability to believe in dreams and
struggle to make them come true,
the refusal to resign ourselves to an
apparently unchangeable status quo

School buildings are no longer suitable
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and, consequently, a stubborn insistence on
changing things”.

As in all innovative processes, there have
been criticisms and difficulties. The press, in
particular, often regards turning to families
for voluntary contributions and to the private
sphere as negative.

Secondly, clear and effective norms to help
school managers are lacking. “Education,
improperly called ‘digital” because in actual
fact it is only the school of our own times”,
continves Alessandra Rucci, “cannot be
implemented  with extraordinary funding
plans (Pon, Por, Piani Scuola Digitale). These
cannot really reach every school and risk
creating two classes of schools, the A list and
the B list”.

The TEAL project, on the other hand, is trying
to protect the more vulnerable sectors in
the school supported by all those with the
ability to do so in the Institute, they do not
pay contributions and use the solidarity funds
made up for the most part by volunteers. “In
the future we will need to extend the TEAL
project and change the layout of all the
classrooms”, concludes Alessandra, “making
them more functional for the new concept of
learning with modular desks and chairs to be
used as independent learning stations with
interactive material and much more. Lastly,
we will need to equip ourselves with an
adequate broad band connection in order to
sustain large numbers of internet connections
at the same time”.

Very ambitious plans, certainly, but we
must “never stop believing in dreams and
our chances of making them come true”,
concludes the headmistress.
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